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Con rogito notarile dell’Avv. Giuliano Gozi, il 20 dicembre 1920 veniva costituita la Cassa 

Rurale di Faetano. Il 1° gennaio 1921 era operativo il primo sportello, seppure ancora ubicato nel-

la canonica del prete. Le fonti storiche dicono pochissimo sui primi faticosi tempi successivi la fon-

dazione, e addirittura tacciono sulle vicende che la precedettero. Eppure, data anche la tempistica 

di costituzione così serrata, è improbabile che nei giorni, settimane e forse mesi precedenti, tra i 

soci promotori non siano circolate idee, propositi, perplessità, discorsi, riflessioni, forse anche 

dubbi, timori e ripensamenti.  

Mi sono divertito a immaginare vicende e situazioni che potrebbero verosimilmente aver 

avuto luogo in quel periodo, attorno alla canonica di Faetano. Alcuni dei personaggi citati, invece, 

sono realmente vissuti. Se qualche discendente se ne dovesse avere a male perché ho loro attribuito 

qualche dabbenaggine e strafalcione di troppo, me ne scuso in anticipo e assicuro che l’ho fatto 

solo per espandere l’effetto comico che una commedia, per proprio natura, “deve” avere. Ho nutri-

to e continuo a nutrire il massimo rispetto e gratitudine per le persone citate che con le loro scarpe 

grosse e cervello fino hanno avuto e saputo sviluppare un’intuizione così lungimirante da costituire 

ancora oggi un prezioso asse portante per il tessuto economico, sociale e culturale del Paese.  
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LA BANCA DEL PRETE 

TRE ATTI COMICI DI STEFANO PALMUCCI 

 

Personaggi: 

Don Eugenio parroco di Faetano  

Giuseppe  garzone – sagrestano  

Pasquina perpetua  

Cesira comare  

Bruno cassiere  

Avv. Tirabassi (Diciannove) dissuasore  

Maria Carolina de Payart duchessa  

   

Canonica di Don Eugenio Fabbri, a Faetano, 1920. Una entrata dall’esterno sul fondo, una 

a destra verso la Chiesa e una a sinistra, verso il resto della casa. Pochi e scarni arredi d’epoca. 

Un tavolo, una sedia, un armadio, un inginocchiatoio, immagini sacre. L’Arciprete è seduto al ta-

volo, legge un libro e prende appunti. Entra Pasquina, la perpetua, che spolvera e sistema senza 

curarsi del curato. 

 

D.Eugenio: Pasquina… (nessuna reazione, continua a spolverare), (più forte) Pasquina… (nien-

te)…Pasquina… (idem), (più forte ancora) oh, Pasquina!!  

Pasquina: eh, sono qui, perché urlate? 

D.Eugenio: se non sentite, Pasquina, mi tocca urlare. 

Pasquina: il fratello di mia cognata, il povero Aldo, era sempre arrabbiato, urlava tutto il giorno. 

Gli ha preso un “cactus celebrale” e… trach. C’è rimasto secco. 

D.Eugenio: grazie Pasquina. Ma se voi rispondeste alla prima chiamata, non avrei bisogno di urlare. 

Pasquina: cosa volete dire? Che sono diventata sorda? 

D.Eugenio: (tra sé, ma non più di tanto) eh, un pochino… 

Pasquina: la povera Caròlla, poverina, lei sì che era sorda. Non ha potuto sentire il carretto che 

veniva da dietro, era giù gobboni nell’erba spagna, trach… gli è passato sopra. Era così 

giovane, poverina, bella… 

D.Eugenio: voi, Pasquina, siete sorda solo quando pare a voi, che è ancora peggio. 

Pasquina: lasciate andare, signor Arciprete, vi parrà a voi. 

D.Eugenio: (taglia corto) va bene, va bene. Adesso andate a chiamare Giuseppe per piacere, che 

devo fare un discorso a tutti due. 

Pasquina: a tutti e due, chi? Anche a me? 

D.Eugenio: sì, a tutti e due, ho detto. 

Pasquina: Giuseppe era qui adesso, dove è andato? 

D.Eugenio: non so, Pasquina, è per quello che vi ho chiesto di andarlo a cercare. 
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Pasquina: ve lo chiamo subito, don Eugenio. 

D.Eugenio: eh, grazie. 

Pasquina: (fa un passo, poi chiama forte) Giuseppe! Giuseeeeeeppeeee!!! 

D.Eugenio: così ero capace anche io, di chiamarlo.  

Giuseppe: (entra) cosa c’è? 

Pasquina: venite, il signor Arciprete ci deve dire una cosa. 

D.Eugenio: sì, Giuseppe, vieni, vieni avanti mettetevi a sedere. 

Pasquina: io veramente ho chiamato voi, non la vostra pipa; quella potevate lasciarla anche di là, 

visto che fa una puzza che non si sta. 

Giuseppe: voi, Pasquina, non siete una buona cristiana? Allora fate come fa il nostro arciprete: 

sopportate. 

Pasquina: io sono una buona cristiana, ma un giorno o l’altro, quando dormite, lo so io dove ve la 

metto, la vostra pipa. 

D.Eugenio: Pasquina! 

Pasquina: scusate, don Ugenio, m’è scappata. 

D.Eugenio: stasera direte un rosario in più, per penitenza. 

Pasquina: stasera devo andare a Ca Rigo, don Ugenio, ve lo avevo detto. Devo andare al rosario 

della povera Zora, poverina, la cognata di mia zia. (A Giuseppe) Erano quattro donne 

che giocavano a carte, e così da secco a lei: trach…s’è fermato il cuore, con le carte in 

mano. “Con l’asso”, ha detto il dottore. 

Giuseppe: oh, poverina. Pensate che quella volta che è successo a Binòt, gli altri non se ne erano 

neppure accorti. Hanno giocato a tresette col morto. 

D.Eugenio: allora Pasquina direte un altro rosario per la strada, intanto che andate a Ca Rigo. 

Pasquina: come volete, don Ugenio. 

D.Eugenio: e adesso basta di punzecchiarvi, e ascoltate quello che devo dirvi. 

(Giuseppe e Pasquina si accomodano su sedie davanti il tavolo dell’arciprete). 

 Allora, ragazzi. Voglio cominciare da questo fatto: io, da quando sono arrivato a Faeta-

no, ho dedicato ogni impegno, ogni pensiero, ogni sacrificio alla costruzione della nuo-

va chiesa; forse perché ho sempre creduto che la nostra parrocchia e il nostro Santo me-

ritavano qualcosa di più di quell’oratorio sgangherato che c’era prima. Ma ora che la 

chiesa è quasi finita, io non ce la faccio più a sopportare la miseria e la disperazione che 

vedo in giro, a sentire i bambini che piangono dalla fame e vedere la rassegnazione dei 

genitori che – se il raccolto non va come deve andare - non sanno dove sbattere la testa.  

Giuseppe: eh, signor Arciprete, purtroppo qui in campagna la vita va così. O uno ha la fortuna di 

nascere signore, e allora si può riempire la pancia quando gli apre, oppure, ai poveracci, 

gli tocca patire la fame, secondo come va la stagione. 
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D.Eugenio: io sento che bisogna fare qualcosa. Dopo avere dedicato tutti questi anni a Cristo, biso-

gna che cominciamo a pensare anche ai cristiani!  

Pasquina: eh, ma cosa volete fare, don Eugenio? Qui le cosa sono sempre andate così … 

D.Eugenio: voi non sentite quello che si dice nelle altre parrocchie, non leggete i giornali, ma le co-

se, in giro per il mondo e anche qui in Romagna, stanno cambiando. C’è un vento di 

cambiamento che tira forte che mai! 

Pasquina: non sarà il “burione”? 

D.Eugenio: (non coglie) io dico che se questi poveri contadini ai quali va male il raccolto, o che 

avrebbero bisogno di allargare il fondo, o comprare delle sementi per il prossimo anno, 

potessero accedere a un prestito, da restituire un poco alla volta, secondo come va il 

raccolto, le cose potrebbero migliorare parecchio.  

Giuseppe: e chi glieli presta, i soldi, ai contadini? Solo quegli strozzini che mettono dei tassi di 

interesse così alti, che dopo un po’ quei poveretti non sono più capaci di restituire, e fi-

niscono ancora più poveri di prima. Mio babbo diceva: la rovina, ai rovinati, non gli fa 

niente. 

Pasquina: il nipote di mio fratello, il povero Giulio, poveretto, aveva chiesto un prestito di cinque-

cento lire per mandare avanti il podere, dopo un anno ha scoperto che aveva un debito 

di duemila lire. Lo hanno trovato due giorni dopo attaccato a una corda. Trach… (mima 

un impiccato). 

D.Eugenio: appunto. Qui bisogna inventare qualcosa per rimediare a questa situazione. Vedete, ra-

gazzi, io sono convito che il mio lavoro da prete, non sia solo quello di confessare le 

persone, dire la messa, fare i battesimi, i matrimoni… 

Pasquina: …i funerali 

D.Eugenio: e i funerali. Così come ha scritto il nostro Papa Leone nella sua ultima enciclica, “Re-

rum novarum”, i preti… 

Giuseppe: scusate, signor Arciprete, cosa ha fatto la bicicletta del Papa? 

D.Eugenio: non la bicicletta, Giuseppe: l’enciclica. Sarebbe una lettera che il Papa manda a tutti i 

vescovi e i preti, per spiegare come la dottrina si deve intendere alla luce dei tempi che 

cambiano. E questa enciclica, “Rerum novarum” - che poi significa proprio “delle cose 

nuove” – il Papa dice che i preti devono scendere in prima linea e aiutare i poveri a fare 

delle società di mutuo soccorso. 

Pasquina: sì, ma voi cosa potete fare, don Ugenio? Con quei due soldi del vostro stipendio faccia-

mo fatica ad arrivare alla fine del mese. E poi, da quando avete messo la borsa della 

spesa nelle mani di questo qui (indica Giuseppe), mi tocca fare il gozzo lungo per riu-

scire a mettere insieme il pranzo con la cena….  

Giuseppe: parlate chiaro, Pasquina: volete dire che non faccio bene i conti?  

Pasquina: no, Giuseppe, voi i conti li fate benissimo. Siete solo un taccagno! 

Giuseppe: se non lo sapete, cara Pasquina, con i soldi degli altri bisogna stare ancora più attenti 

che con i propri. 
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Pasquina: sì, ma un conto è “stare attenti” e un altro è avere un riccio nelle tasche!  

Giuseppe: quando vi servono, Pasquina, io i soldi ve li do.  

Pasquina: e difatti due giorni fa, quando ve li ho chiesti per il sale, me ne avete dati parecchi. Siete 

largo come il gallo sulla fronte. 

Giuseppe: il sale ce lo avete, Pasquina, voi volete comprare lo zucchero. E quello costa un occhio 

della testa. 

Pasquina: eh, capirete…per un pizzico di zucchero, da mettere nei biscottini del nostro prete. An-

dremo in rovina… 

Giuseppe: per fare quelli, basta il limone e la cannella, che vengono buoni lo stesso. 

Pasquina: la ricetta non dice così. E io voglio essere precisa. 

Giuseppe: allora cercate di esser precisa anche nelle vostre spese, Pasquina. Come dice anche il 

nostro Arciprete, dovete essere: “oculata”. 

Pasquina: eh, e io invece sono “incula…” 

D.Eugenio: (batte il pugno sul tavolo) Pasquina! 

Pasquina: scusate, don Ugenio, m’è scappata. 

D.Eugenio: un altro rosario anche quando tornate, da Ca Rigo! 

Pasquina: va bene.  

D.Eugenio: e adesso posso finire il discorso oppure dovete litigare ancora per molto? 

Giuseppe: è lei che mi stuzzica.  

Pasquina: (sarcastica) perché voi siete un angioletto… 

D.Eugenio: ve la volete smettere? 

Giuseppe: sì, signor Arciprete, scusate. Andate pure avanti. 

D.Eugenio: volevo solo dirvi che io, da un po’ di tempo, per provare di rimediare questa situazione, 

sto ragionando con alcuni paesani – non tanti perché quelli che hanno qualche risparmio 

da parte si contano sulla punta delle dita – per vedere come si può fare per aiutare i po-

veri della parrocchia. 

Giuseppe: e avete risolto qualcosa? 

D.Eugenio: eh, su consiglio del prete di Montescudo, don Giovanni, e di quello di Fermo, don Silvio 

che ci hanno informato di quello che succede in giro, un po’ in tutta la Romagna… in-

somma… abbiamo pensato di fare… una cassa! 

Pasquina: una cassa da morto? 

D.Eugenio: macché da morto, Pasquina, lasciate perdere, suvvia. Una cassa, una banca insomma, 

dove quelli che hanno dei denari sotto il mattone possano metterli tutti insieme, per fare 

dei prestiti ai contadini, con tassi di interesse ragionevoli, in modo da non prenderli per 

la gola. 

Giuseppe: una banca qui? A Faetano? 
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D.Eugenio: (sarcastico) no, alle Tagliole… si capisce, Giuseppe, qui in Paese! 

Pasquina: sicuramente mi farete recitare un altro rosario, ma questo mi tocca dirlo: signor Arcipre-

te, voi siete matto nella testa. 

D.Eugenio: (sospira un momento, deluso, poi sarcastico) vi ringrazio dell’incoraggiamento. Mi si 

allarga il cuore a vedere che, qualsiasi iniziativa io intraprenda, voi mi fate coraggio e 

siete dalla mia parte. 

Giuseppe: scusate, signor Arciprete, ma lo sapete cosa vuol dire aprire una banca? Ci vuole un po-

sto, ci vogliono i tavoli, le sedie, i mobili, ci vuole un direttore, gli impiegati… qui non 

c’è niente. 

D.Eugenio: dovunque c’è una banca, prima che ci fosse, non c’era niente. 

Pasquina: e dove la vorreste fare? 

D.Eugenio: per cominciare, qui in canonica. Poi dopo vedremo. 

Giuseppe: e il direttore, gli impiegati…? 

D.Eugenio: abbiamo pensato a tutto. Per aprire ci serve solo un contabile. 

Pasquina: e dove andrete a prenderlo, un contabile? 

D.Eugenio: non avete detto poco fa che qui c’è qualcuno che bravo a fare i conti, più di una serva? 

Giuseppe: io?!? Ma scherzate, signor Arciprete? Io sarò capace di contare quei due spiccioli della 

carità in parrocchia, ma ho solo la terza elementare! 

D.Eugenio: per i lavori della chiesa mi avete aiutato meglio di un ragioniere, Giuseppe, non vi 

preoccupate. Siete sveglio, intelligente, preciso e soprattutto onesto.  

Pasquina: …e taccagno. 

D.Eugenio: (riprendendola) Pasquina. Anche quella a volte è una qualità. (a Giuseppe) E poi vi da-

rò una mano io. 

Giuseppe: ah, beh…se lo dite voi. 

Pasquina: voi, don Ugenio, vi ricordate quando è successo il fatto della banca popolare? 

D.Eugenio: banca popolare? Non mi ricordo. Forse è stato quando io ero a Fermo, per i miei esercizi 

spirituali. 

Giuseppe: ah, ormai saranno passati vent’anni. Era uno di Montescudo, Serafini mi pare si chia-

masse, con della gente di Borgo, sono partiti alla grande con questa Banca popolare, pa-

reva che desse fastidio anche alla Cassa di Risparmio. Nei primi tempi, volava. 

Pasquina: e poi, dopo un po', s’è cominciato a sentir dire che vi erano delle magagne, e poi di pun-

to in bianco, ha fatto il botto. Pum! È saltata per aria come una bomba. Come si chia-

mava l’ultimo direttore? 

Giuseppe: Sovrani.  

D.Eugenio: lo hanno messo in prigione? 

Pasquina: no, s’è ammazzato. 
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D.Eugenio: ma non hanno arrestato qualcuno? 

Giuseppe: macché. Quando sono andati a indagare, è saltato fuori che nella proprietà era compro-

messo mezzo governo: hanno preso baracca e burattini e l’hanno ammucchiata alla me-

glio. 

D.Eugenio: ma i debiti, chi li ha pagati? 

Pasquina: Pantalone! Come sempre… 

Giuseppe: dicevano che a San Marino non c’era una legge per dare la responsabilità ai direttori 

delle banche, così i debiti se li è assunti lo Stato. Cioè noi. 

D.Eugenio: sì, ragazzi, ma queste sono cose che succedevano una volta. Adesso, con tutte le banche 

che ci sono, non possono più succedere. Ho sentito dire che sono in procinto di fare una 

legge nuova per cui, se un direttore sbaglia, fa dei prestiti che non rientrano, senza le 

dovute garanzie, la responsabilità sarà tutta la sua. E lo mandano dritto in prigione. 

Pasquina: ah, sarebbe una legge giusta. 

Giuseppe: io ho i miei dubbi che la faranno. Forse tra cinquant’anni. 

D.Eugenio: abbiamo saputo che in Borgo e a Serravalle sono già partiti; qui sopra, a Montescudo lo 

stesso … 

Pasquina: sì, ma quelle sono grandi città dove ci abita una gran quantità di gente. Quelle sono 

banche che dureranno cent’anni. 

Giuseppe: qui a Faetano, una cassa, durerà cento giorni, se li dura.  

D.Eugenio: noi adesso vogliamo partire piano piano, e vedere se le cose possono funzionare. Vo-

gliamo fare questa società, questa cassa, e poi dopo vedremo. Io intanto ve l’ho voluto 

dire, per tenervi informati e intanto cominciare a pensare come potremo organizzarci 

qui in canonica. 

Pasquina: ah, beh, se avete deciso, i soldi sono i vostri… 

Giuseppe: con questa storia del contabile, a me mi avete tolto il sonno. Sono sicuro che questa not-

te non ce la faccio a dormire. Secondo me dovete prendere un impiegato pratico di que-

sti affari, non me… 

D.Eugenio: non vi date pensiero, Giuseppe. Piano piano troveremo la quadra per fare le cose come 

si deve. E adesso mi tocca andare perché mi aspettano. In sagrestia è tutto a posto, Pa-

squina? 

Pasquina: sì, don Ugenio, ho sistemato poco fa. 

D.Eugenio: ci vediamo dopo, ragazzi. (esce al centro). 

Giuseppe: (preoccupato, si aggira per la stanza) porca miseria, mi vogliono dare una rogna da ri-

dere, mi vogliono dare… 

Pasquina: state tranquillo, Giuseppe. In una banca così sgangherata, non verrà nessuno. Se poi ci 

starete voi, con la puzza della vostra pipa, starete da solo come un cane. 

Giuseppe: lo spero anche io, porca miseria, che rogna, che rogna…  
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Maria: (entrando, con spiccato accento francese) scusate, buongiorno…posso avere una indi-

casione? 

Pasquina: (a Giuseppe) chi ella questa? (a Maria) dite, dite pure, signora. 

Maria: potete indicarmi le castello di Faetano, se vi piace? 

Giuseppe: ci siete “insteccata” dentro con tutti due i piedi. 

Maria: prego? …parlate italiano? Io non capisco questo puffo linguagio. 

Pasquina: dice che ci siete già arrivata, nel castello di Faetano. 

Maria: non capisco. (con ingenuità) Questa è una picola stamberga, no un castello. 

Giuseppe: (un po’ offeso) cos’è questa? 

Pasquina: voi siete forastiera, forse non lo sapete. Ci diciamo “castello”, ma aquì a San Marino 

vuol dire paese, comune… 

Maria: non c’è un castello? 

Giuseppe: neanche un mattone.  

Maria: (delusa) sci deve essere un castello.  

Pasquina: se volete provare di cercarlo, tramezzo qualche greppo, fate pure… 

Maria: mi era stato asolutamante asicurato. Oh, come farò adèso? 

Giuseppe: scusate, signora, ma voi chi è che siete? 

Maria: oh, scusate. Non mi sono ancora presantata. Sono Maria Carolina de Payart, duchessa di 

Faetano. 

Pasquina: duchessa?!? 

Giuseppe: (sarcastico) piacere, io sono Giuseppe della Filomena. Marchese di Ca’Chiavello. 

Pasquina: beati voi, io sono Pasquina Squinterni, vedova Caronti, puretta. 

Maria: piascere de fare la vostra conoscenza. (sempre preoccupata) Siete molto puffi. 

Giuseppe: grazie. Mo se voi siete duchessa, dov’è la vostra carrozza, i vostri servitori. 

Maria: mi trovo in uno stato asolutamante momentaneo di ristrettesse, dovuto a forti debiti di 

gioco di mio marito. Per questo sono venuta a prendere poseso dei miei beni di Faetano. 

Pasquina: avete dei beni aquì a Faetano, voi? 

Maria: sì, mi era stato detto il Castello. Poi anche una …miniera? Sc’è una miniera? 

Giuseppe: ah, sì, la miniera c’era. Ma non so se c’è ancora, tempo fa avevano scavato ma poi mi 

pare che avessero mandato a monte ogni cosa. Voi Pasquina sapete qualcosa di più? 

Pasquina: anche secondo me è andato tutto in malora. (a Maria) Ma andate a vedere. Andate giù 

guardare, signora contessa, andate giù la costa del fiume, ve la trovate di scanto. 

Maria: va bene. Siete proprio puffi. Sapete se è una miniera di oro, di argento, di cosa? 
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Giuseppe: eh, non fateci troppo affidamento, madama la marchesa. Non so di preciso, mo non era 

né oro, né argento. Faceva la puzza di uove ciocche. 

Maria: andrò a vedere di persona, per rendermi conto. 

Pasquina: mi parete molto stracca, madama marchesa, non vi volete arponsare una mulica? 

Maria: sì, sono molto stanca, sono sciorni e sciorni che cammino, ma ormai sono viscina alla 

miniera. Mi riposerò dopo. Magari se afeste qualche cosa da mansciare.  

Giuseppe: (gli prende del formaggio) prendete un bisinino di formaggio, madama la marchesa, che 

questo vi tiene su. 

Maria: vi ripagherò non appena avrò preso pieno poseso di tuti i miei beni. 

Pasquina: non vi preoccupate, baronessa, aquì da noi, quando si puole, ci si aiuta. 

Maria: grasie. Arivedersci. (esce al centro)  

Pasquina: Avete capito, toh. Una duchessa. Ma sarà vera? 

Giuseppe: ma cosa mi importa, se è vera o se è finta. Io ho il pensiero di questa banca, e voi state 

dietro alle contesse … (esce a destra preoccupato). 

(Pasquina resta sola a sistemare le sedie) 

Cesira: (si affaccia dal centro) permesso? Posso… 

Pasquina: oh, Cesira, venite, venite avanti… 

Cesira: buongiorno Pasquina, passavo di qua, devo andare in bottega, ho pensato di farvi un sa-

luto. 

Pasquina: avete fatto benissimo, Cesira, accomodatevi. Io quando vedo voi, mi si allarga il cuore. 

Qui mi trattano come uno straccio, il prete non mi considera. E pensare che io mi faccio 

in quattro per fargli da serva, a lui e quel tonto del sagrestano, e loro mi tengono a stec-

chetto, se gli chiedo mezza lira per comprare il sale, mi pare di togliergli un dente … 

Cesira: davvero? E pensare che avere una perpetua come voi, di questi tempi, si dovrebbero 

stimare. 

Pasquina: e invece fanno come se io non ci fossi. Gli faccio solo da serva. Ma un giorno o l’altro 

raccolgo i miei stracci e prendo la porta per sempre.  

Cesira: non dite così, Pasquina, come farebbe don Eugenio, senza di voi? 

Pasquina: sono proprio avvilita, Cesira. Per fortuna che a volte passate voi, che mi portate un po’ 

di gioia e di allegria e mi raccontate un po’ di fatti che succedono in giro per il Paese. 

Quando parlo con voi, mi pare di respirare una boccata d’aria fresca. Se non ci foste voi, 

mi sentirei come in galera. 

Cesira: se vi posso portare un po’ di sollievo e di contentezza, faccio volentieri due chiacchiere 

con voi. Mica per raccontare i fatti della gente, che a me non interessano per niente, ma 

solo per fare contenta voi. 
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Pasquina: grazie Cesira, grazie. Allora raccontate, Cesira, raccontate qualcosa di quello che succe-

de in Paese. Fatemi uscire per dieci minuti da quest’avvilimento e sconforto. Datemi un 

po’ di divertimento e di allegria!  

Cesira: (ci pensa un secondo) mmm… la conoscete la Gigina di Sèrga? 

Pasquina: (felice) quella che abita giù alle Tagliole? sì! 

Cesira: è morta. 

Pasquina: oh, poveretta. Di cosa? 

Cesira: ha mangiato qualcosa di guasto, l’è è venuta l’orticultura in tutta la pelle e dopo due 

giorni: trach! uno “scioc profilattico”. E la Dora di Domenicone? 

Pasquina: la vecchia? Cosa? 

Cesira: è morta. 

Pasquina: ah, beh, lei era un pezzo avanti con gli anni. Quanti anni aveva? 

Cesira: novantaquattro. 

Pasquina: è morta di vecchiaia? 

Cesira: no, è scivolata nel fiume. Era lontana dal ponte, ha provato di saltare da una riva 

all’altra e non ce l’ha fatta. Sciumm…è scivolata e se l’è portata via la corrente. 

Pasquina: poraccia, chissà che sofferenza i suoi, a vederla passare così, in mezzo al fiume. 

Cesira: no, non l’ha vista nessuno. L’ha trovata un pescatore a Cesenatico che era già arrivata al 

mare. L’ha portata a casa Genesio di Montegiardino, col suo biroccio. 

Pasquina: Genesio, quello che aveva cinque figli, che sono andati volontari in guerra? 

Cesira: sì, in Russia. Erano dei ragazzi così belli. Bravi, lavoratori…non s’è saputo più niente. 

Pasquina: eh, sono tempi cattivi, questi. A quei pochi che tornano dalla guerra, li frega la spagno-

la. 

Cesira: uh, se sapeste i morti che fa, quell’influenza. Voi sapete dove abito io, no? 

Pasquina: si capisce. Nel posto più panoramico e ambito di Faetano.  

Cesira: sì, dietro il cimitero. Beh, è una processione continua, giorno e notte.  

Pasquina: quanto mi piacerebbe, stare in una casa vicino alla vostra. Vedere tutto quel movimento. 

Cesira: perché, ma i funerali che fanno in chiesa, non li vedete? 

Pasquina: macché! Vi ho detto che mi trattano come in galera. Quando c’è un matrimonio, un bat-

tesimo, o specialmente un funerale, il prete non vuole che vada a vedere. Mi tiene chiu-

sa in canonica, come una prigioniera.  

Cesira: non lo posso credere, Pasquina. E perché? 

Pasquina: mi dice che se voglio vedere uno spettacolo, devo andare in teatro, non in chiesa. 

Cesira: che cattiveria. Dire così a voi, che siete stimata in tutta la parrocchia per farvi solo i vo-

stri fatti. 
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Pasquina: sicuro! Non come certe arpie che conosco io. 

Cesira: ah, poi è morto anche Pasquale dei Buridoni. 

Pasquina: ah, sì? E come è successo? 

Cesira: E’ morto di sonno. 

Pasquina: come: è morto di sonno? 

Cesira: sì, era sonnambolo, è andato sopra il tette e poi si è buttato di sotto. E’ morto di sonno. 

Pasquina: oh, poverino… 

Cesira: e poi è morta la maestra delle scuole di Mulazzano. 

Pasquina: oh, me la ricordo che scriveva sempre, in mezzo ai suoi scolari… 

Cesira: sì, adesso ci ha lasciato le penne.  

Pasquina: poveretta, mi dispiace, toh. 

Cesira: beh, adesso mi tocca andare, Pasquina, se no mi chiude la bottega. 

Pasquina: stasera venite anche voi al rosario della Zora, di Ca Rigo? 

Cesira: eh, mi dispiace, ma stasera ho un altro impegno. Il rosario di Mingo, a Corianino. 

Pasquina: Mingo di Corianino? Cosa ha fatto Mingo? 

Cesira: non lo sapevate? E’ morto. 

Pasquina: no! Mingo? Mingo è morto? Ma come ha fatto? 

Cesira: eh, ha fatto che prima respirava, e poi non respirava più. 

Pasquina: sì, ma come è successo? 

Cesira: due giorni fa, quando c’è stato un temporale. Era nel mezzo di un campo, gli caduta una 

saetta sulla testa. 

Pasquina: oh, poveretto. L’ha abbrustolito. 

Cesira: abbrustolito proprio, no. L’ha cotto una pochino. Al sangue. 

Pasquina: Ma pensa te. Comunque, vi ringrazio, Cesira. Senza di voi e le vostre chiacchiere, sarei 

fuori dal mondo. Quando parlo con voi, mi sembra di rinascere un’altra volta. 

Cesira: figuratevi. E’ stato un piacere. (si avvia alla porta) allora se non ci vediamo prima, ci 

vediamo tra dieci giorni, alla festa. 

Pasquina: che festa? 

Cesira: per i morti. 

Pasquina: ah, sì, giusto. Ci vediamo per i morti. 

(Cesira saluta ed esce. Cala la tela) 

 

FINE PRIMO ATTO 
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SECONDO ATTO 

 

Stessa canonica, qualche giorno dopo. Pasquina sistema e spolvera. Giuseppe lavora al tavolo. 

 

Giuseppe: Pasquina, andatemi a prende un po’ di acqua, che mi è venuta sete. 

Pasquina: perché? Non avete la gambe, voi? 

Giuseppe: sì, ma sto facendo un lavoro. Andate voi per piacere. 

Pasquina: guardate che la Perpetua – se mai – deve fare da serva al prete, non al sagrestano. 

Giuseppe: sì, ma il sagrestano è uomo, e la perpetua è donna. E le donne devono stare sotto agli 

uomini. 

Pasquina: e chi lo dice? 

Giuseppe: la bibbia. 

Pasquina: dove? 

Giuseppe: subito. Non dice che il Signore ha creato prima l’uomo e poi la donna? Perché deve ve-

nire prima l’uomo. 

Pasquina: nooo. Il Signore ha creato prima l’uomo e poi la donna perché quando si fa un lavoro, e 

specialmente se è un lavoro importante, prima si fa una prova. 

Giuseppe: poverina! Semmai ha fatto prima l’uomo perché se faceva prima la donna, dopo gli toc-

cava ascoltare tutti i consigli per fare l’uomo, che gli si sarebbero “insordite” le orec-

chie. 

Pasquina: ma lasciate perdere, su. E allora quando Gesù è risorto, perché alla tomba gli angeli lo 

hanno annunciato prima a delle donne, invece ha a un uomo? 

Giuseppe: perché quella volta avevano bisogno di spargere la notizia.  

Pasquina: ma statevene zitto, Giuseppe, che non è vero niente. 

Giuseppe: ci vado da me a prendere l’acqua, lasciate stare, che se devo aspettare voi, mi passa la 

sete (esce a destra) 

Bruno: (si affaccia) permesso…posso? 

Pasquina: oh, buongiorno. 

Bruno: voi siete la perpetua? Scusate, cercavo il prete, se ci fosse … 

Pasquina: sì, è in chiesa, ve lo vado a chiamare. Voi sareste…? 

Bruno: scusate, voi non mi conoscete. Mi chiamo Bruno e sono il marito di Michela. Siamo ve-

nuti a stare qui da poco, ma lei è di Faetano. Stava su al fosso. 

Pasquina: la Michela…? 

Bruno: quando ci siamo sposati è venuta a stare da me, a Morciano, ma adesso siamo tornati. È 

la figlia di Augusto. 
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Pasquina: Augusto che abita su al fosso…? 

Bruno: è morto un mese fa. 

Pasquina: (le si accende la lampadina) Augusto! Si capisce. Che bel funerale, è venuto benissimo, 

veniva giù un’acqua, tirava un vento… 

Bruno: siccome che ci ha lasciato un pezzo di terra che sarebbe andato in malora, allora siamo 

tornati ad abitare qui, per lavorarlo.  

Pasquina: ho capito. 

Bruno: io a Morciano facevo il falegname, ero venuto apposta a chiedere al prete che se qui in 

chiesa o magari sapete che qualcuno in paese ha bisogno di lavoretti di falegnameria, io 

li farei volentieri. Anche perché la terra rende poco e niente, quei bambini hanno sempre 

fame, così se ci fosse la possibilità di arrotondare con qualcosa…. 

Pasquina: dove lavoravate, a Morciano? 

Bruno: veramente lavoravo in una bottiglieria, facevo le casse per portare via il vino, la gente 

venivano a comprare e io gli facevo la cassa per mettere dentro le bottiglie. Ero il cas-

siere. 

Pasquina: ho capito, facevate le casse per le bottiglie. Guardate, io adesso devo uscire, ma vi 

chiamo il sagrestano, Giuseppe, che è più pratico e sicuramente, se c’è qualche lavoretto 

da fare, lui lo sa. Ma se volete un consiglio, passate d’accordo prima per la paga, perché 

quello, quando c’è da mettere mano al portafoglio, gli vengono tutti i dolori. 

Bruno: va bene, grazie. Ma io mi accontento di poco. 

Pasquina: comunque passate d’accordo prima, perché poi quello non vi da niente. Ve lo vado a 

chiamare. 

Bruno: grazie. 

(Bruno si accomoda a sedere. Poco dopo rientra Pasquina con Giuseppe) 

Pasquina: potete sentire voi con questo giovanotto? (si mette uno scialle sulle spalle) Io devo an-

dare a prendere le uove per stasera. Faceva il cassiere a Morciano e cerca lavoro. 

Giuseppe: oh, insomma, che cosa volete che mi importi delle vostre uova, benedetta donna?! Io 

sono nel bel mezzo dei miei studi, che appena si può vorrei tentare di dare almeno 

l’esame di quinta, e voi non mi andate neppure a prendere un goccio d’acqua quando ho 

sete. Con quest’uomo, devo sentire proprio io? 

Pasquina: (a Bruno) lo sentite? Questo è il ringraziamento per chi si dà da fare per mettere sulla 

tavola una bella frittata con al cipolla, senza spendere quasi niente. Pare che lo faccia 

solo per me. 

Giuseppe: (sempre a Bruno) il prete mi vuole affibbiare una grana grande come un covone di gra-

no, che io è una settimana che non dormo, e lei mi viene a disturbare – scusate, eh, non 

voglio offendere nessuno – per parlare con un cassiere di Morciano! 

Pasquina: oh, sapete, Giuseppe, che mi avete stufato? Se voi dovete finire i compiti, andate a 

chiamare il prete. Vi saluto (se ne esce impettita).  
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Bruno:  scusate, io non volevo dare fastidio, se avete da fare, magari torno un’altra volta… 

Giuseppe: eh, scusate voi, forse sarà meglio. Sono preso da un lavoro che mi sta togliendo il son-

no, abbiate pazienza. Tornate tra qualche giorno, che forse saremo un po’ più tranquilli. 

Bruno: d’accordo, capisco benissimo, ci vediamo tra due o tre giorni (esce) 

Giuseppe: (solo) a quella quando ritorna, gliene canto quattro. Le ho detto cento volte che quando 

mi metto a studiare non mi deve disturbare, e lei mi viene a chiamare perché un cassiere 

cerca lavoro (si blocca ripensando a quello che ha detto)… un cassiere che cerca lavo-

ro?!?  

(si precipita fuori, poco dopo rientra con Bruno) 

 Dove andate, giovanotto? Io facevo apposta, ci avete creduto? Venite, venite, accomo-

dateti… macché fastidio, anzi… mettetevi seduto. 

Bruno: grazie. (si accomoda) 

Giuseppe: dunque ho capito bene, eravate cassiere a Morciano? 

Bruno: sì, l’ho fatto per quasi dieci anni. 

Giuseppe: e adesso cercate lavoro qui a Faetano? Questo è un segno della provvidenza. 

Bruno: perché dite così? 

Giuseppe: eh, non può essere una coincidenza. Noi qui cercavamo proprio un cassiere. Ne avrem-

mo bisogno come il pane, e capitate voi. Sicuro come il diavolo che qui c’è lo zampino 

della provvidenza. 

Bruno: beh, se lo dite voi. 

Giuseppe: si capisce che lo dico io. Veramente il prete s’è messo in testa di farlo fare a me. Ma voi 

che siete pratico, vi pare che io, tutto d’un botto, possa fare il cassiere? 

Bruno: perché no? Lo potrebbe fare benissimo. 

Giuseppe: ma io ho solo la terza elementare, come faccio? 

Bruno: non è questione di terza o di quarta. L’importante è avere qualcuno che ti insegni il me-

stiere. Io, per esempio, ho avuto un maestro coi fiocchi: il povero Curatella, poveretto. 

Quello non era solo un cassiere: era un artista. 

Giuseppe: e invece a me, il prete vuole farmi fare il cassiere senza nessuno che mi insegni. Sarà 

mai possibile? 

Bruno: se volete, i primi tempi, vi potrei insegnare io, il lavoro. 

Giuseppe: è proprio quello che pensavo io. Se voi mi insegnate e mi state dietro un pochino – al-

meno nei primi tempi – io mi sentirei in una botte di ferro. 

Bruno: lo farei volentieri. Ormai il lavori dei campi li ho finiti quasi tutti. 

Giuseppe: ecco, adesso però bisogna convincere il nostro prete. Per il lavoro, ci penso io. Sono si-

curo che se gli faccio la proposta di avere un “tutore”, almeno nei primi tempi, non mi 

dirà di no. 
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Bruno: bene. 

Giuseppe: il problema è se voi siete o meno un buon cattolico. Perché con tutti questi movimenti 

socialisti che stanno sorgendo come funghi e che ai preti non li vogliono vedere, a don 

Eugenio è venuta una paura che mai. E’ proprio ossessionato, li vede dappertutto. Voi, 

non è che siete socialista? 

Bruno: chi, io? Ma scherzate? no, no. Io credo di essere un buon cattolico, anche se, ultimamen-

te a messa ci vado pochino e ogni tanto, specialmente quando le cose vanno a rovescio, 

a volte mi scappa anche una mezza bestemmia. 

Giuseppe: oddio, questo sarà meglio che il prete non lo sappia, allora. Voi ditegli che siete un buon 

cristiano, e cercate di rispondere bene alle domande che vi farà. Io mi metterò dietro al 

prete e cercherò di suggerirvi le risposte. 

Bruno: grazie. A buon rendere. 

 (Giuseppe esce di corsa a destra. Dal centro entra Pasquina con un cestello in mano)  

Pasquina: siete ancora qua, voi? 

Bruno: sì, ho parlato col sagrestano che è andato a chiamare il signor Arciprete. 

Pasquina: come siete rimasti? Vi sono delle possibilità? 

Bruno: per la verità, m’è sembrato che mi aspettassero come il pane. 

Pasquina: ah, sì? Buon per voi. Forse dovranno fare sistemare delle sedie o della panche. 

Bruno: no, no. Mi è parso di capire che vogliono fare delle casse. 

Pasquina: ah, beh. Buona fortuna. Arrivederci. 

Bruno. Grazie Perpetua. 

 (Pasquina esce a sinistra. Da destra entrano Giuseppe e Don Eugenio) 

Giuseppe: ecco, don Eugenio. Questo sarebbe Bruno, quel giovanotto di cui vi ho parlato.  

D.Eugenio: piacere, giovanotto. 

Bruno: (si danno la mano) piacere, signor Arciprete. Sono il marito di Michela, la figlia di Au-

gusto, che abbiamo seppellito qui un mese fa. 

D.Eugenio: sì, sì. Mi ricordo. Il nostro Giuseppe mi ha detto che avete già parlato. Però, per dire la 

verità, noi pensavamo di partire piano piano, senza l’aiuto di nessuno, per il momento. 

Magari più avanti… 

Bruno: per carità. Io faccio come volete voi. 

Giuseppe: signor Arciprete, abbiate pazienza: Bruno faceva il cassiere a Morciano, ed è venuto a 

cercare lavoro qui a Faetano. Allora vi chiedo: vi pare possibile che un cassiere possa 

venire a cercare lavoro qui, in mezzo alla sperduta campagna, senza che di mezzo non ci 

sia lo zampino della provvidenza? E voi volete andare contro la provvidenza? 

D.Eugenio: (ci pensa un secondo, poi sospira) mettiamoci a sedere, forza. 



La banca del prete 

17 

 

Bruno: grazie signor Arciprete, non volevo darvi tutto questo disturbo. Mi chiedevo solo se co 

fosse modo di mettere a frutto la mia esperienza che ho fatto a Morciano, per guadagna-

re qualche spicciolo, siccome che quei bambini hanno sempre fame… 

D.Eugenio: dunque, giovanotto. Prima di tutto dobbiamo capire se siete o meno un buon cristiano, 

se camminate nel sentiero tracciato da nostra Santa Madre Chiesa. Perché, capirete an-

che voi che, coi tempi che corrono, non ci possiamo permettere di metterci in casa uno 

di quei socialisti mangiapreti che vanno in giro di questi tempi, e che mirano solo alla 

rovina morale e materiale delle nostra comunità. 

Bruno: (con l’evidenza di compiacerlo) per carità! Anche io non li posso vedere quelli. 

 (Giuseppe da dietro fa segno che la risposta va bene) 

D.Eugenio: siete un buon cristiano? 

Bruno: si capisce: sono un cristiano fatto e finito!  

(Giuseppe fa segno di continuare) 

Dalla punta dei capelli fino le unghie dei piedi. 

D.Eugenio: siete battezzato? 

Bruno: si capisce. Ho fatto tutti i sacramenti: battesimo, comunione, cresima, matrimonio... 

(Giuseppe fa una benedizione con le due dita) 

Mi manca solo l’estrema unzione, ma quando sarà il momento non la voglio mancare 

per niente al mondo. 

D.Eugenio: a messa ci andate? 

Bruno: tutte le domeniche. 

D.Eugenio: solo? 

 (Giuseppe fa segno di no, di aggiungere) 

Bruno: e le feste comandate. 

D.Eugenio: sentiamo un pochino di dottrina. Come recita: “l’undicesimo comandamento”. 

Bruno: ah! Questo è un trabocchetto, signor Arciprete, ma io non ci casco. Lo sanno tutti che i 

comandamenti sono dieci.  

D.Eugenio: no. Erano dieci quelli di nostro Signore, quelli del vecchio testamento. Ma poi Gesù, 

nell’ultima cena, ne ha insegnato un altro. 

Bruno: (non sa di cosa parli il prete) ah. Beh, sì. Adesso non ci pensavo a quello… 

D.Eugenio: e come recita? 

Bruno: come recita? 

D.Eugenio: lo domando a voi, come recita? 

Bruno: dice… dice… 

D.Eugenio: ama..? 
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Bruno: ah, ma, se lo sapevo… 

D.Eugenio: no. Ama…ama il… 

Bruno: ama il? 

D.Eugenio: ama il pro…? 

Bruno: ama il profeta! 

D.Eugenio: ama il pros…? 

Bruno: il prosciutto! 

D.Eugenio: (fa no con la testa) ama il pross… 

Bruno: il prosecco! 

D.Eugenio: ama il prossimo tuo come…  

Bruno: come… 

D.Eugenio: come te…? 

Bruno: come tè e caffè! 

D.Eugenio: come te stesso. Ama il prossimo tuo come te stesso. 

Bruno: sì, giusto.  

D.Eugenio: quante preghiere alla Madonna conoscete? 

Bruno: l’Ave Maria! 

D.Eugenio: bravo. L’Ave Maria. E poi? 

Bruno: e poi? (ci pensa) 

D.Eugenio: sal… 

Bruno: salute! Alla salute! 

D.Eugenio: no. Sal… 

Bruno: salame! 

D.Eugenio: (scuote la testa). Sal… 

Bruno: salsiccia! 

 (don Eugenio scuote la testa. Giuseppe si mette le mani nei capelli) 

 Scusate, signor Arciprete, sono in giro da questa mattina, adesso comincio a sentire un 

po’ di fame. 

D.Eugenio: salve…salve Re… 

Bruno: salveremo il mondo! 

D.Eugenio: salve Regi… 

Bruno: regione… 

(don Eugenio fa no con la testa) 
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 registro! 

D.Eugenio: salve Regina. 

Bruno: (subito) salve Regina. Sì, giusto. 

D.Eugenio: il quindici di agosto, che festa è? 

Bruno: ferragosto! 

D.Eugenio: no, quella è civile. Per la chiesa, che festa è? 

 (Giuseppe da dietro si alza sulle punte e prova a volare) 

Bruno: la festa degli uccelli. 

 (don Eugenio fa no con la testa, Giuseppe ripete più marcato) 

 L’alza…l’alza… 

D.Eugenio: cosa siete venuto a cercare, voi, oggi? L’Assu…? 

Bruno: lassù… 

D.Eugenio: (no con la testa) l’Assu…? 

Bruno: l’Assunta? 

D.Eugenio: l’Assunzione. Voi cercavate l’assunzione. La festa dell’Assunzione. 

Bruno: ah, sì, l’Assunzione, come no. Non avevo capito che vi volevate riferire a quello … 

D.Eugenio: quando il nostro Signore Gesù, con i suoi discepoli, andava da Betania a Gerusalemme, 

per la strada, ad un certo punto ha maledetto un… 

Bruno: un uomo. 

D.Eugenio: no. Ha maledetto un fi… 

 (Giuseppe mima un albero) 

Bruno: un fiore. 

 (Giuseppe cerca di mimare un uomo carino) 

un finocchio. 

D.Eugenio: un fico. Ha maledetto un fico che non faceva più i frutti. 

Bruno: ah, sì. Giusto. Ha fatto bene quella volta. Anche io mi sarei comportato così… 

D.Eugenio: vizi capitali. Quanti sono? 

Bruno: i vizi capitali? Ah, quelli sono parecchi… 

D.Eugenio: parecchi quanti? 

Bruno: saranno una decina,  

(Don Eugenio è imperscrutabile) 

Come minimo, ma anche di più. 

 (Giuseppe fa segno con la mano di calare, Bruno intende “avvicinarsi”) 
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 Devo venire lì? (avvicina la testa) 

D.Eugenio: dovete calare. 

Bruno: dieci…sono dieci precisi. 

 (Giuseppe Eugenio come sopra) 

 cinque!  

(Giuseppe fa segno di crescere, Bruno lo interpreta come “tempo fa” e lo ripete) 

una volta…una volta erano cinque, nei tempi antichi, ma adesso sono di più… sono sei  

 (Giuseppe c.s.) 

 Sette? Sette! Sono sette. 

D.Eugenio: avete bisogno di un ripasso, giovanotto. 

Bruno: eh, volevo venire apposta a lavorare qui da voi, signor Arciprete, così magari quando 

insegnate la dottrina ai bambini, e io sto lavorando qui nei pressi, posso stare ad ascolta-

re anche io. 

D.Eugenio: va bene (si alza). Se siete buono di fare il vostro mestiere e disposto a insegnarlo a Giu-

seppe, appena saremo pronti, vi chiameremo. Magari fatevi vedere più spesso alla mes-

sa. 

Bruno: si capisce, signor Arciprete, non mancherò. 

D.Eugenio: per la paga, penso che ci metteremo d’accordo senza problemi. All’inizio non sarà gran-

ché, ma poi vedremo, anche secondo quanto cresce il lavoro. 

Bruno: per me, andrà bene tutto quello che mi potrete dare. 

D.Eugenio: bene, allora vi saluto e vi aspetto domenica in chiesa. 

Bruno: d’accordo. Ci vedremo lì. E intanto grazie, grazie di cuore. (Bruno esce al centro) 

D.Eugenio: figuratevi, di nulla. (a Giuseppe) adesso ti senti più tranquillo? 

Giuseppe: lo potete dire pieno e forte, don Eugenio: tiro un sospiro di sollievo che non potete im-

maginare. 

D.Eugenio: va bene, va bene. (si avvia verso destra) quando vedete la Pasquina mandatela di qua da 

me, per piacere. (esce a destra) 

Giuseppe: va bene, don Eugenio. (si siede) 

Tirabassi: (da fuori) permesso?... si può? 

Giuseppe: sì? Ah, buongiorno…venite, venite pure. 

Tirabassi: buongiorno, sono l’avvocato Tirabassi. C’è il signor Arciprete? 

Giuseppe: scusate, cos’è che tirate, voi? 

Tirabassi: io non tiro niente, buonuomo. Mi chiamo “Tirabassi”. Avvocato Tirabassi, di Rimini. 

Giuseppe: ah, sì, ho capito. L’avvocato Tirabassi…sì, sì, ho sentito parlare di voi. Non siete quello 

che chiamano “Diciannove”? 
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Tirabassi: (un po’ risentito) solo quelli che mi vogliono male. Gli altri mi chiamano col mio nome. 

Giuseppe: io sono il sagrestano. Vi vado a chiamare il prete. 

Tirabassi: grazie. 

(Giuseppe esce a destra. Da sinistra entra Pasquina) 

Pasquina: oh, buongiorno.  

Tirabassi: buongiorno. Sono l’avvocato Tirabassi, sto aspettano il parroco. Il sagrestano lo è anda-

to a chiamare. 

Pasquina: io sono la perpetua (sistema qualcosa sul tavolo). 

Tirabassi: (per dire qualcosa) bella quella tovaglia… 

Pasquina: vi piace? L’ha ricamata mia sorella che è andata a scuola di ricamo dalle suore. 

Tirabassi: bellissima, veramente. Portatele i miei sinceri complimenti. 

Pasquina: adesso non posso, perché è morta.  

Tirabassi: oh, scusate, sono mortificato. 

Pasquina: anche voi? 

Tirabassi: no, dicevo che mi dispiace per vostra sorella. 

Pasquina: non vi date pensiero, quando sarà il momento, le porterò volentieri i vostri complimenti. 

(entra da destra Giuseppe) 

Giuseppe: don Eugenio arriva subito. (si sistema al tavolo). Pasquina, il parroco chiede se potete 

andare un momento in sagrestia. 

Pasquina: ci vado, ci vado; prima sistemo soltanto queste cose prima che prendano la puzza della 

vostra pipa... (esce a destra) 

Tirabassi: ho sentito dire che il vostro prete vuole aprire una banca. 

Giuseppe: così pare… 

Tirabassi: e voi cosa ne pensate? Vi pare il caso? Non credo che tra i doveri di un parroco, rientri 

anche questo… 

Giuseppe: avete ragione, invocato, gliel’ho detto anche io. Ma lui mi ha risposto che adesso pare 

che il Papa abbia comprato (cerca di ricordare)… una bicicletta nuova…che si chiama 

“ora pro nobis” e che con quella i preti possa fare tutto quello che credono. 

Tirabassi: (poco convinto) mmm…sarà. 

D.Eugenio: (entra da destra) buongiorno. 

Tirabassi: buongiorno signor Arciprete. Permettete? Sono l’Avvocato Tirabassi di Rimini. 

D.Eugenio: ah, il famoso “Diciannove”, che onore.  

Tirabassi: mi fa piacere che mi conosciate, signor Arciprete, ma se vorrete chiamarmi Avvocato, o 

Tirabassi, o Ulderico…o anche Rico, lo preferirei, grazie. 
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D.Eugenio: come volete, avvocato, non era mia intenzione offendervi. 

Tirabassi: figuratevi. Ormai ci sono abituato. Anche nella bibbia, voi mi insegnate, si trova scritto: 

“avrete sete e sarete dissetati, avrete fame e sarete diffamati”. 

D.Eugenio: beh, veramente, non dice proprio così. Comunque accomodatevi, prego. (si siedono). 

Che cosa posso fare per voi, avvocato? 

Tirabassi: (guarda con intenzione Giuseppe) potremmo parlare da soli? siccome si tratta di una 

questione un po’ delicata … 

D.Eugenio: Giuseppe, andate a prendere quelle candele da Pachin, per piacere. 

Giuseppe: ci vado subito (esce al centro). 

Tirabassi: dunque, signor Arciprete. Vi dico subito che sono venuto qui da voi per conto di certi 

miei clienti. Gente che mi ha incaricato di venire a parlare con voi a proposito di quella 

nuova banca che dicono sia prossima a partire e che – sempre secondo i bene informati 

– avrebbe dietro il vostro zampino. 

D.Eugenio: non solo il mio, di zampino. I miei buoni amici don Giovanni e don Silvio mi hanno da-

to una bella mano. E poi ovviamente diversi parrocchiani. I vostri clienti sarebbero inte-

ressanti a partecipare come soci? 

Tirabassi: no. Veramente i miei clienti sarebbero interessati a non farla partire per niente, questa 

nuova banca. 

D.Eugenio: (sorpreso) oh, bella! E perché? 

Tirabassi: perché dove queste nuove banche sono partite, qui nei dintorni, le cose sono assai cam-

biate per gli interessi dei miei clienti. E non vi sto neppure a dire che sono cambiate as-

sai in peggio. 

D.Eugenio: per quello che ne so io, queste banche servono per aiutare i contadini, gli artigiani, i pic-

coli commercianti e la povera gente che prima non poteva chiedere un prestito, se non a 

strozzo. Per caso, i vostri clienti sono strozzini? 

Tirabassi: voi, signor Arciprete, sapete benissimo che non posso rivelare nulla a proposito 

dell’identità dei miei clienti. Sono vincolato al segreto professionale. Potrebbero essere 

strozzini, oppure potrebbero essere persone con grossi interessi in altre banche, qui nei 

dintorni. Tutto quello che vi posso dire, è che è gente molto importante. Con tanto dena-

ro da spendere e con le mani in pasta in tutti i brodi. 

D.Eugenio: statemi ad ascoltare, Tiraferri… 

Tirabassi: Tirabassi. 

D.Eugenio: Tirabassi. Dite pure ai vostri clienti che si mettano il cuore in pace, perché la cassa di 

Faetano partirà. E se per caso darà nel naso a qualcuno, quel qualcuno dovrà portare pa-

zienza, perché partirà lo stesso. Fino adesso, la povera gente ne ha portata tanta, di pa-

zienza. 

Tirabassi: signor Arciprete, non vi scaldate e lasciatemi finire, vi prego. Io sono pagato per fare un 

lavoro, lasciatemelo fare fino in fondo. Nessuno vuole mettervi i bastoni tra le ruote, 
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non dubitate. Vorrei solo farvi considerare che i miei clienti potrebbero aiutare questa 

povera gente, e voi, anche in un altro modo. 

D.Eugenio: e cioè? 

Tirabassi: questo lo lascio alla vostra fantasia. Non saprei, non dovete fare dei lavori alla chiesa? 

Ho sentito dire che è nuova, che non è ancora finita, di cosa avete bisogno, ancora? 

Chiedete pure, non fatevi scrupolo. Oppure, se volete fare la carità a qualcuno, se sapete 

che qualche famiglia della parrocchia si trova in difficoltà… 

D.Eugenio: guardate, Tiracolpi… 

Tirabassi: Tirabassi. 

D.Eugenio: Tirabassi, qui a Faetano, da voi e dai vostri clienti, non abbiamo bisogno di niente. Le 

nostre rogne siamo abituati a grattarcele da soli, per conto nostro, e così vogliamo con-

tinuare a fare. 

Tirabassi: come volete, signor Arciprete. Non voglio insistere, anche perché mi pare di intendere 

che sarebbe solo tempo perso. Lasciatemi dire però che mi dispiace, perché voi mi siete 

piaciuto subito. Ho capito dal primo momento, che siete un uomo e un prete tutto d’un 

pezzo. Anzi, avrei creduto di vederci con una vesta di un altro coloro, da qui a qualche 

mese.  

D.Eugenio: nu dubitate, Tirasassi… 

Tirabassi: Tirabassi. 

D.Eugenio: …Tirabassi, che la veste nera mi sta a pennello. E poi…tiene bene anche lo sporco. 

Tirabassi: con la veste rossa, non ci sarebbe neppure più la necessità di sporcarsi. 

D.Eugenio: se un giorno avrò la veste rossa, sarà quando il Signore vorrà e se il Signore vorrà. Non 

certamente perché i vostri clienti sono buoni di rimestare in tutte le minestre. E adesso, 

avvocato Tiraboschi... (si alza)  

 (giunge da destra Pasquina) 

Tirabassi: Tirabassi. 

D.Eugenio: Pasquina, volete accompagnare l’avvocato … mi dovete scusare se sbaglio sempre, ma 

vi chiamano tutti “Diciannove”, è difficile imparare il nome vero. 

Tirabassi: vi saluto, signor Arciprete. Non dubitate, che la storia non finisce qui. Vi garantisco che 

avrete modo di impararlo bene, il mio nome. Vi saluto. 

D.Eugenio: eh, buonasera. 

Pasquina: (che ha accompagnato Tirabassi fuori dalla porta) don Ugenio, ma perché a 

quell’avvocato, lo chiamato tutti: “Diciannove”. 

D.Eugenio: perché in dialetto “vinto” e “venti” si dicono allo stesso modo: “vint”. E siccome pare 

che pare che quell’avvocato non abbia mai vinto  - vint - una causa, allora lo chiamano 

Diciannove. (Per fare capire) “diciannove”…perché non ha mai “venti”… 

Pasquina: ah, ho capito … 
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 (don Eugenio esce a destra) 

Cesira: (entrando) …si può? 

Pasquina: oh Cesira, venite, venite avanti. 

Cesira: solo un minuto. Devo correre a casa, ma siccome che ne ho appena saputa una delle 

nuove, sono venuta subito a riferirvela. 

Pasquina: chi è morto? 

Cesira: ch’io sappia, nessuno, perché? 

Pasquina: così, pensavo veniste a dirmi che fosse morto qualcuno. 

Cesira: no, volevo riferivi che ho saputo che la Dora dei conigli è andata dal dottore per chiede-

re se, dopo i trenta, poteva avere un altro un figlio. 

Pasquina: e il dottore cosa le ha risposto? 

Cesira: no, ha detto che trenta figli erano già abbastanza. 

Pasquina: beh, sì, lo credo anche io. 

Cesira: ci vediamo, Pasquina. Scappo (esce dal centro) 

Pasquina: A presto. 

 

FINE SECONDO ATTO 
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TERZO ATTO 

 

Stessa scena, qualche settimana dopo. Cesira e Pasquina stanno conversando. 

 

Cesira: voi, Pasquina, non avete mai pensato di sposarvi un’altra volta? 

Pasquina: chi, io? Ma che, scherzate? Ne ho avuto abbastanza. Dopo l’incidente, non ho più voluto 

sapere di niente. Ho sofferto fin  troppo, quella volta. Ho pianto sei mesi di fila, giorno e 

notte. Non credo che riuscirei a sopportare un’altra perdita come quella. 

Cesira: quando è successa, la tragedia, dieci anni fa? 

Pasquina: a febbraio che viene, saranno otto anni. 

Cesira: ma quella volta come è potuta succedere? Io abitavo ancora a Montescudo, ma ricordo 

bene che la notizia arrivò anche da noi. Fu un incidente di caccia, vero? 

Pasquina: sì, erano andati a caccia, e ad un certo momento si sono trovati sotto una casa isolata, 

dove c’erano appena stati dei ladri. Questi ladri, vistisi scoperti, si sono dati alla fuga, 

hanno visto mio marito con lo schioppo, i nostro cane che abbaiava: pum pum. Gli han-

no sparato e li hanno ammazzati tutti e due. 

Cesira: che disgrazia…si sono trovati nel posto sbagliato, nel momento sbagliato. 

Pasquina: quando l’ho saputo, sarebbe stato meglio che fossi morta io.  

Cesira: chi ve lo ha detto? Venne il prete a casa vostra? 

Pasquina: no, venne Marino di Buricaia. E non posso dire che sia stato proprio delicato. 

Cesira: ah, no? Come ve lo ha detto? L’ha presa alla larga, oppure è arrivato subito al punto? 

Pasquina: ha sceso la strada verso casa mia sbraitando: “vedova Caronti, vedova Caronti”. Mi ma-

rito faceva Caronti di cognome. 

Cesira: sbraitava per la strada? 

Pasquina: io gli ho detto: “Caronti sono io, ma non sono vedova”. E lui mi ha risposto: “volete 

scommettere”? Così ho capito. 

Cesira: ah, delicato. 

Pasquina: quando mi ha raccontato il fatto, con tutti i particolari, mi sono sentita come se mi aves-

sero staccato di netto un braccio o una gamba. Un dolore che non auguro a nessuno. Ci 

ho messo degli anni a uscire da quell’inferno, con l’aiuto della mia famiglia, del prete, 

del dottore… 

Cesira: le volevate proprio un gran bene, eh? 

Pasquina: non avrei mai creduto che di potesse soffrire così per la perdita …di un cane. 

Cesira: vi capisco. Come si chiamava? 

Pasquina: Dodo. Poverino, mi faceva delle feste quando mi vedeva, sbatteva sempre la coda. A 

volte guardo fuori dalla finestra, mi basta un’ombra, qualcosa che si muova e mi pare 
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ancora di vederlo correre nei campi. Non so cosa darei per avere un’altra sola delle sue 

feste.  

Cesira: e invece non avete mai considerato di prendere un altro marito, però senza cane? 

Pasquina: e se questo marito, una volta sposati, venisse in mente di prendere un cane? No, no, so-

no venuta diretta qui in canonica a fare la perpetua. 

Cesira: ma vostro marito non vi ha lasciato della roba, la casa… non aveva fatto testamento? 

Pasquina: sì, il testamento l’aveva fatto. Aveva scritto: ti lascio… 

Cesira: (curiosa) ti lascio…? 

Pasquina: solo così: ti lascio. 

Cesira: ah, ho capito. 

Pasquina: e così, da quella volta, non ho più voluto sapere niente di nessuno. 

Cesira: e chissà a quanti uomini sarà dispiaciuta, questa vostra decisione. Avranno provato in 

tutti i modi di farvi cambiare idea. 

Pasquina: (modesta) beh, sì, c’è stato qualcuno che si è fatto avanti, ma non un’esagerazione di 

uomini, come pensate voi. Diciamo che si potrebbero contare sulla punta delle dita, ba-

sterebbe andare in prestito anche di quelle dei piedi. 

Cesira: ah, sì? E c’è stato qualcuno di particolare, che vi ricordati più degli altri? 

Pasquina: beh, non saprei dire …forse il più insistente è stato … Cesare della Dora, poverino. Mi è 

stato dietro tre anni. 

Cesira: a voi? Davvero? Un bell’uomo così. Non lo sapevo mica. Ma si era dichiarato? 

Pasquina: no. È stato più furbo. Visto che a tutti quelli che si dichiaravano – belli e brutti, ricchi e 

poveri, grandi e piccoli – io gli davo la strada da correre, lui ha cambiato sistema. 

Cesira: cioè? 

Pasquina: faceva finta di niente. 

Cesira: come: faceva finta di niente? 

Pasquina. sì. Quando ci incontravamo, a messa o per strada, lui faceva finta di non conoscermi. 

Girava la testa dall’altra parte. E dopo tre anni che faceva finta di ignorarmi e visto che 

io non gli davo nessuna soddisfazione, sapete lui cosa ha fatto? 

Cesira: cosa? 

Pasquina: per farmi dispetto, ha giocato l’ultima carta: ha sposato la Dora! 

Cesira: addirittura! 

Pasquina: sì. Ma io, anche quella volta, non gli ho dato soddisfazione. Sono stata brillante: sono 

andata al matrimonio e gli ho fatto i complimenti. 

Cesira: e lui? 

Pasquina: mi ha chiesto se ero una parente della sposa! Hai capito dove è arrivato? 
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Cesira: non posso crederlo. 

Pasquina: eh, già. 

Cesira: dicono che le donne ne sanno una più del diavolo, ma anche gli uomini…  

(Irrompe trafelato Tirabassi, con gran trambusto, reggendo Maria, visibilmente afflosciata) 

Tirabassi: aiuto! Aiutatemi donne! Per piacere… 

Pasquina: odio, cosa è successo? 

(Pasquina e Cesira con grande agitazione la sistemano su una sedia) 

Cesira: mettetela qui, seduta qui…  

Pasquina: ma questa è quella contessa, cosa ha fatto? 

Tirabassi: non lo so, io non la conosco. Ero venuto a parlare col prete, ho visto una donna che pas-

sava per strada e tutto d’un botto, pum, è caduta per terra. 

Cesira: o poverina, ma come ha fatto? 

Tirabassi: eh, ha fatto che prima stava diritta e poi dopo stava stesa. 

Pasquina: che si sia sentita male? 

Tirabassi: eh, se è caduta, tanto in gamba non doveva sentirsi, buona donna. 

Cesira: è un mese che gira per Faetano, non mangia niente, cammina tutto il giorno … 

(le donne la scuotono leggermente, cercando di farla rinvenire) 

Pasquina: porca miseria, non si riprende mica, eh?  

Cesira: tiene ancora gli occhi chiusi.  

Pasquina: bisognerà andare a chiamare il dottore. 

Cesira: il prete dov’è? 

Pasquina: deve finire la messa delle nove, è ancora in chiesa. (prende un bicchier d’acqua, poi a 

Maria) volete un goccio di acqua? (nessuna risposta, più forte) volete un bisinino di 

formaggio? 

Tirabassi: credo che sia svenuta, signora, non sorda. 

Cesira: provate di tirarle delle goccioline sulla faccia, così… (bagna il pugno nel bicchiere e le 

spruzza delle gocce con le dita). 

Pasquina: le fate la doccia? 

Cesira: ma che doccia, Pasquina, ho visto che ad un tipo che si era addormentato, cercavano di 

svegliarlo in questo modo. 

Pasquina: questa però non si sveglia. Io vado a chiamare il dottore. 

Cesira: ma veniva a Faetano, oggi? 

Pasquina: sì, un’ora fa ho visto il suo carrettino da Spranghin.  

Cesira: speriamo che non l’abbia fatto ubriacare di liquore distillato. 



Stefano Palmucci 

28 

 

Pasquina: deve essere ancora nei dintorni. Facciamo così, Cesira: voi prendete la strada da sotto il 

Paese e io da quella di sopra. La prima che lo trova, lo prende e lo porta qui. 

Cesira: e l’altra? 

Pasquina: (spiazzata) …e l’altra …no.  

Tirabassi: andate, donne, andate a chiamare il dottore, per carità. Ci resto io qui con lei. Correte, 

fate presto. 

(le due donne si precipitano fuori. Tirabassi si accerta di essere rimasto solo con Maria) 

 Potete alzarvi, duchessa. 

Maria: (si riprende dall’evidente finzione) sono andate via? 

Tirabassi: sì, siamo rimasti soli. Dunque, siamo intesi. Io ora vado. Tra poco arriverà qui 

l’arciprete; mi raccomando: dovete subito saltargli addosso, in modo che quando rien-

treremo, vi troveremo in una situazione inequivocabilmente equivoca. Avete capito? 

Maria: state tranquilo, avocato. Svolgerò la mia rescita come convenuto. La duchessa De Pa-

yart ha una sola parola. 

Tirabassi: non ho dubbi, signora. Ci siamo scambiati una promessa solenne tra gentiluomini: voi 

avrete di che ripagare i vostri debiti di gioco, in cambio di questo piccolo favore. 

Maria: abiamo fato questo patò, è vero; ma io non sono un gentiluomo. E nepure voi. 

Tirabassi: gliela farò vedere, a quel prete della malora, chi è l’avvocato Tirabassi. Imparerà presto, 

a proprie spese, che non mi si può trattare con quell’arroganza e prepotenza. Vedremo, 

quando lo porterò davanti al vescovo, con l’evidenza dei fatti, chi riderà per ultimo. 

Maria: porterete anche me dafanti al vescovo? Spero che mi eviterete questa ulteriore umilia-

sione. 

Tirabassi: non ce ne sarà bisogno. Basterà la testimonianza di quelle due befane per fargli avere 

una bella reprimenda e – magari – un trasferimento a Carpegna, all’eremo. 

Maria: meglio così. No lo avrei soportatò. 

Tirabassi: voi, duchessa, pensate a fare bene la vostra recita, che al resto penserò io. Vado a cerca-

re le due donne per dirgli che non c’è più bisogno del dottore. Ritorneremo tra dieci mi-

nuti, pensate che siano sufficienti? 

Maria: Sce li faremo bastare, avocato. 

(Tirabassi esce. Maria si guarda un po’ intorno. poi entra da destra Don Eugenio) 

D.Eugenio: oh, buongiorno signora duchessa. 

Maria: buonsgiorno don Euscenio. Scercavo voi, la vostra perpetua mi ha fato entrare poi è 

uscita. 

D.Eugenio: eh, esce spesso la perpetua, anche troppo. Ma ditemi, signora, cosa posso fare per voi?  

Maria: oh, beh. Io avrei bisogno di confesarmi. 

D.Eugenio: le confessioni le facciamo tre giorni alla settimana, dalle sei alle sette. Il mercoledì… 
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Maria: non è proprio una confesione. Avrei bisogno di parlare con voi di una fascenda un poco 

delicata. Una conversasione riservata, disciamo. 

D.Eugenio: ah, ecco, avete bisogno di una chiacchierata. Tanto il prete cosa ci sta a fare qui, non sa 

come fare notte… 

Maria: grasie. (si siede) 

D.Eugenio: (prende atto che si è già seduta) no, ma accomodatevi, signora. 

Maria: scusate, don Euscenio, sono un poco imbarasata, ma non saprei proprio a chi confidare 

questa confidanza. 

D.Eugenio: la potete confidare alla perpetua, alla Cesira, alla signora maestra, se volete…  

Maria: vedete, don Euscenio, praticamante io ho questo problema: che non sono fata come le 

altra done. 

D.Eugenio: (la squadra) non mi pare che siate fatta come un uomo. 

Maria: no, don Euscenio, io sono fata come una dona, ma solo esternamante. Dentro sono fata 

diversa. 

D.Eugenio: e come siete fatta, dentro?  

Maria: eh, ale volte, in situasioni particolari, sento che mi bole le sangue. 

D.Eugenio: vi siete fatta vedere da un dottore? Sarà la febbre. 

Maria: no, perché mi suscede solo alla presensa di un uomo. E nepure con tutti le uomo, ma 

solo con alcuni. 

D.Eugenio: forse con quelli che hanno l’influenza. 

Maria: no, me suscede con queli che hano una divisa, o una abito spesciale. 

D.Eugenio: un abito? 

Maria: sì. Adeso, per esampio, che sono viscina a voi, sento che le sangue cominscia a bolire. 

D.Eugenio: bisognerà smorzare il fuoco, allora, se no finisce che vi brustolite. 

Maria: (si fa languida e provocante) aiutatemi, voi, don Euscenio, a smorsare le fuoco. 

D.Eugenio: vado a prendere un secchio d’acqua? 

Maria: no, don Euscenio, questo è uno fuoco che l’acqua non può smorsare. 

(tenta di strofinarglisi addosso, Don Eugenio scantona) 

D.Eugenio: non vorrete brustolire anche me. 

Maria: (seducente) smorsiamo…smorsiamo insieme questo fuoco. 

D.Eugenio: (cerca di resistere) se lo mettete vicino la paglia, signora, il fuoco cresce, non si smorza. 

Maria: (lo incalza) santite, santite che fuoco… 

D.Eugenio: state attenta, signora, che col fuoco non si scherza. 
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Maria: questo non è più le momanto di schersare, don Euscenio (lo stringe in un languido ab-

braccio) 

D.Eugenio: (si divincola, la spinge via) insomma, signora!!  

 (Maria si ritira, livida di vergogna) 

 Non vi vergognate? 

Maria: (a testa bassa) scusate, don Euscenio, scusate. 

D.Eugenio: una donna del vostro rango. Della vostra reputazione. Potreste avere tutti gli uomini che 

volete e vi divertite ad andare a insidiare un povero prete. 

Maria: avete rascione, don Euscenio. Ma non l’ho fato par divertimanto.  

D.Eugenio: ah, no? E allora perché? (gli viene un dubbio) Qualcuno vi ha obbligata? 

Maria: non poso parlare, don Euscenio. Ho dato la mia parola. Sono obligata al silensio. 

D.Eugenio: e io come prete vi sciolgo da quell’obbligo.  

Maria: un uomo mi ha fato questa proposta. Di farmi avere una grosa soma, se vi avesi sedòto. 

Io sono diventata povera, don Euscenio. Con quela soma avrei potuto pagare tuti le de-

biti de mio marito. 

D.Eugenio: un uomo? Chi? E perché? 

Maria: non poso, don Euscenio, non poso. 

D.Eugenio: sì che potete. Siete venuta per una confessione, no? Allora dite. Liberate la vostra co-

scienza da quel nome. 

Maria: va bene. Ho fato un pato con quell’uomo, ma era un pato scelerato. È stato l’avocato 

Tirabasi. L’avocato voleva farvi trovare in una situasioune imbarasante, e denunsciarvi 

al vescovo, per non fare partire quela vostra banca. 

D.Eugenio: (tra sé, agitato) ah, quel biricchino! Ah, quel mezzo delinquente! Guarda te cosa si è 

andato a inventare quel serpente malefico. Ah, ma adesso gli faccio vedere io, eh? Porca 

boia se gli faccio vedere io.  

Maria: pardonatemi, don Euscenio, pardonatemi. Avevo bisogno di quella scifra. 

D.Eugenio: non dubitate, duchessa, non ce l’ho con voi. Capisco che siete stata spinta dal bisogno. 

Anzi, se mi aiutate in una piccola recita – questa volta a fin di bene – quella cifra ve la 

farò dare lo stesso. 

Maria: vi sono molto riconosciante. Farò tuto quelo che mi direte di fare, don Euscenio. 

D.Eugenio: aspettate qui. (va alla porta di sinistra) Giuseppe!! Giuseppeee!!! 

Maria: grascie, don Euscenio, siete tropo buono. 

Giuseppe: (entrando) che cosa c’è, signor Arciprete? 

D.Eugenio: (prende una veste da prete dall’armadio) indossate questa veste, per piacere. 

Giuseppe: la vostra veste? E perché? 
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D.Eugenio: non c’è tempo per le domande, Giuseppe, mettetevi la mia veste. Ci rendiamo pane per 

focaccia, a quell’avvocato! 

Giuseppe: boh, io non capisco (si infila la veste). 

D.Eugenio: (a Maria) voi, signora, appena sentite arrivare qualcuno, fingete di avvinghiarvi a 

quest’uomo, in modo da ingannare l’avvocato. (a Giuseppe) voi, Giuseppe, mettetevi di 

schiena, così (li sistema in modo che Giuseppe dia le spalle alla porta di fondo). Io mi 

metto nascosto dietro quella porta (indica sinistra) e uscirò fuori al momento opportuno. 

Giuseppe: (abbracciando Maria) non capisco, ma mi piace. 

D.Eugenio: ecco, sento che arrivano. Via, cominciamo! (esce di corsa a sinistra) 

(Mentre Maria e Giuseppe si abbracciano fingendo un bacio, irrompono Tirabassi, Pasquina e Ce-

sira) 

Tirabassi: ahahah!!! scandalo!! 

 (Giuseppe ed Maria si divincolano precipitosamente). 

Pasquina: che cosa succede qui? 

Cesira: (ingenua) vi siete ripresa, signora duchessa? 

Tirabassi: avete visto? Avete visto? (aulico, parte con l’arringa) Guardate bene, donne. Guardate 

bene. Qui, davanti ai nostri occhi, si è consumato un fatto scandaloso. Scandaloso a dire 

poco. Il nostro Arciprete, quello che dovrebbe insegnare la dottrina, quello che dovreb-

be dare l’esempio, quello che dovrebbe essere il pastore delle nostre anime, che si stru-

scia in una maniera vergognosa con questa donna, che si lascia andare alla lussuria più 

lasciva, che casca dentro il peccato più nero con tutti e due i piedi. 

(Don Eugenio entra da sinistra. Le donne se ne avvedono e fanno facce interrogative ma non rie-

scono a dire niente, incalzate dall’eloquio dell’avvocato. Tirabassi si accorge anche della ulteriore 

presenza, ma pare quasi compiaciuto che il suo uditorio si allarghi. Preso dalla propria veemenza 

oratoria ci mette un po’ a connettere). 

 Io mi meraviglio. Mi meraviglio di voi, signor Arciprete. E mi meraviglio anche di me. 

Perché quando vi ho conosciuto … (ora col dito puntato sulla faccia di Giuseppe si 

rende conto che qualcosa non torna) quando vi ho conosciuto… (guarda ora Giuseppe 

ora don Eugenio e resta interdetto). 

Pasquina: Giuseppe, perché vi siete messo il vestito del prete? 

D.Eugenio: perché qui, questi signori, volevano combinarmi un bell’imbroglio, ecco perché. 

Cesira: un imbroglio, che imbroglio? 

Pasquina: finalmente un bello spettacolo anche qui in canonica! 

Tirabassi: non capisco il motivo di tutta questa mascherata. Si vede che vi piace divertirvi, qui a 

Faetano, anche al di fuori del carnevale. 

D.Eugenio: non provateci neanche di menare il can per l’aia, caro il mio Diciannove, perché adesso 

le carte in tavola si sono ribaltate. E a nostro favore. 
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Tirabassi: non capisco cosa vogliate dire, signor Arciprete. Ero venuto a parlare con voi, ma vedo 

che qui siete pochi seri e preferite organizzare delle feste in maschera. 

D.Eugenio: guardate, signor avvocato, che la signora Maria si è pentita del patto che le avevate pro-

posto, approfittando della sua condizione di necessità e debolezza, e ha confessato tutto. 

Tirabassi: e va bene, e allora? I miei clienti mi hanno incaricato di adoperare “ogni mezzo” per 

mandare a monte i vostri tentativi di aprire una banca qui a Faetano. E l’avvocato Tira-

bassi, quando comincia un lavoro, lo finisce. 

D.Eugenio: e allora, caro avvocato Diciannove – che non ha “vint” neanche stavolta – rispettate il 

vostro contratto con questa donna e datele tutti i soldi che le avete promesso. In fondo in 

fondo il suo lavoro lo ha fatto, di fronte a testimoni.  

Tirabassi: vi ho già spiegato che i soldi non sono un problema, per i miei clienti. La signora sarà 

pagata come le avevo promesso. L’avvocato Tirabassi ha una sola parola. In quanto al 

fatto d’avere perso un’altra volta, io non ne sarei così sicuro. 

D.Eugenio: cosa vi siete inventato, ancora? 

Tirabassi: ho ancora un asso nella manica, signor Arciprete. Tramite i miei informatoti sono venu-

to a sapere che avete assunto un cassiere, per farlo lavorare in questa vostra banca. Beh, 

mettetevi pure il cuore in pace, perché quel cassiere lì, non lavorerà mai più da voi. 

Pasquina: l’avete ammazzato? 

Tirabassi: non ce n’è stato bisogno, signora perpetua. Sono bastati un po’ di soldi. (compiaciuto) 

Non sono quelli che, dicono, mandano l’acqua d’in su? 

Bruno: (entrando piuttosto decisamente) ah, signor invocato, proprio a voi cercavo. 

Tirabassi: cosa volte? Io e voi siamo già passati d’accordo. 

Bruno: proprio per niente, invocato dei miei stivali. Riprendete pure indietro i vostri soldi. 

Quando abbiamo parlato, con i vostri paroloni mi avete confusionato, ma poi mia mo-

glie mi ha fatto capire lo sbaglio che avevo fatto, nell’accettare la vostra carità. Io sarò 

anche un poveraccio, forse il piò povero della parrocchia, ma ho una parola sola, e l’ho 

spesa nei confronti del nostro Arciprete. Ho promesso di fargli delle casse, e quelle gli 

farò anche senza avere nessuna paga. 

Giuseppe: scusate, signor Bruno, ma di quali casse parlate? 

Pasquina: forse le casse da morto. 

Bruno: come: “quali casse”? di che cosa abbiamo parlato l’altro giorno, che il prete mi ha fatto 

l’esame di catechismo e poi mi ha detto che mi assumeva per dare una mano a voi ad 

imparare il mestiere? 

Giuseppe: imparare a fare cosa? 

Bruno: quello che so fare io, che facevo a Morciano: le casse. 

D.Eugenio: voi, a Morciano, facevate le casse? 

Cesira: le casse da morto? 
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Bruno: sì, nella bottiglieria, facevo le casse di legno, per metterci le bottiglie di vino. 

D.Eugenio: (finalmente capendo) aaahh…è per quello che ci avete detto che facevate il cassiere? 

Ah, scusate pure, noi avevamo capito tutta un’altra cosa. 

Giuseppe: oh porch… ma allora abbiamo sbagliato tutto, abbiamo. 

Bruno: perché, ma voi cosa avevate capito? 

D.Eugenio: che eravate un cassiere di banca. Un impiegato. 

Bruno: io, un impiegato? Oh, questa poi è buona. Capirete che non so neppure scrivere il mio 

nome, faccio una croce, volete che faccia l’impiegato? Eh, magari… 

D.Eugenio: eh, allora, Giuseppe, mi sa che siamo al punto di partenza. Per adesso, il cassiere vi toc-

ca farlo a voi. (A Bruno) e voi, giovanotto, scusateci, ma, come avrete capito, qui c’è 

stato un grosso equivoco. Comunque di lavoro in chiesa ce ne sono ancora parecchi da 

re, eh, hai voglia, vedrete che qualche lavoretto da farvi fare lo troveremo. 

Bruno: grazie, signor Arciprete. 

D.Eugenio: e questi soldi, teneteli pure, ormai sono vostri. Con la vostra onestà e rettitudine ve li 

siete guadagnati. E poi l’avvocato ha detto più volte che, per i suoi clienti, i soldi non 

sono un problema. Giusto, avvocato? 

Tirabassi: per me era più importante riuscire a mandare a monte il vostro progetto, ma ormai mi 

pare di avere capito che anche questa causa, è una causa persa. 

D.Eugenio: lo credo anche io, avvocato. Nel pomeriggio, qui in canonica, è convocata la prima as-

semblea della “Cassa Rurale dei depositi di Faetano”. Secondo me, non voglio essere 

troppo ottimista, ma a gennaio sarà già aperta. 

Cesira: davvero? Ma allora qui bisogna festeggiare, signor Arciprete. 

D.Eugenio: avete ragione, Cesira. Giuseppe, andate a prendere una bottiglia di quello buono. 

Pasquina: ci vado io, che se ci va lui prende una di quelle bottiglie da poco (esce a sinistra). 

D.Eugenio: voi, avvocato, volete restare a festeggiare con noi? 

Tirabassi: dopo tutto quello che vi ho combinato, mi invitate a festeggiare con voi? 

D.Eugenio: avete giocato sporco, ma pare che sia il vostro lavoro. Spero che da tutta questa faccen-

da abbiate imparato qualcosa. E poi, la gente di Faetano, non è capace di portare ranco-

re. 

Giuseppe: (a Tirabassi) allora lo gradite, un bicchiere? 

Tirabassi: grazie, ma devo rientrare subito a Rimini, perché sto chiudendo una causa che, forse, 

andrà meglio di questa. 

D.Eugenio: davvero? E poi? Se vincerete, vi si rovina la reputazione.  

Tirabassi: anziché “Diciannove”, mi chiameranno “Vint”. Non vedo le ore. 

D.Eugenio: allora buona fortuna, avvocato Vint. 
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Tirabassi: buona fortuna anche a voi, signor Arciprete, e alla vostra banca. Che possa avere il suc-

cesso che meritate e prosperare per cento anni. 

Giuseppe: se arriveremo a cento giorni, saremmo già contenti. 

D.Eugenio: voi non mettete il carro davanti ai buoi, Giuseppe. Adesso cominciamo, poi si vedrà 

strada facendo. 

Tirabassi: per la mia esperienza, vi do due consigli. Uno: non scordatevi mai che la banca deve 

avere un legame strette e forte con la vostra comunità, e due: quando assumerete un di-

rettore, fategli bene i raggi, prima di prenderlo, perché sono quelli che ci lavorano den-

tro che fanno le fortune o le disgrazie di una banca. 

D.Eugenio: grazie avvocato, cercheremo di ricordarcelo. Buona fortuna anche a voi. 

Tirabassi: vi saluto a tutti (attende Maria sull’uscio, per poi uscire con lei). 

Maria: scusate, don Escenio, anche io devo andare. Le avocato me da un pasasgio a Rimini e 

dopo pranderò le treno. 

D.Eugenio: mi raccomando, signora duchessa. State attenta che il vostro marito non ci ricaschi. 

Maria: state tranquilo don Escenio, ho avuto una dura lesione dala vita, e l’ho amparata. 

Pasquina: arrivederci, signora. È stato un piacere avere una cuntessa tra noi, per qualche tempo. 

Maria: grazie, cara puffa Pasquina. 

Giuseppe: quando vi siete risistemata, tornate a trovarci. In fondo questa stamberga è sempre il vo-

stro castello. 

Maria: sicuramante. Arriversci a tutti (saluti ed esce). 

Pasquina: (che ha versato i bicchieri) alé, allora vogliamo fare questo brindisi alla nuova banca? 

Cesira: che possa durare cento anni… 

Giuseppe: esagerata. 

D.Eugenio: brindiamo alla sua fortuna, poi che vada come deve andare. 

(tutti bevono e brindano) 

D.Eugenio: (posa il bicchiere) via, Giuseppe, vogliamo andare a preparare le carte per l’assemblea? 

Giuseppe: subito. (prende delle carte) 

D.Eugenio: ci vediamo più tardi. 

(Don Eugenio e Giuseppe escono a destra. I tre rimasti restano in silenzio, sorseggiano il vino) 

Pasquina: (dopo un po’) e così, voi, a Morciano, facevate le casse per le bottiglie. Eravate un fale-

gname. 

Bruno: sì. 

Cesira: e facevate anche le casse da morto? 

Bruno: eh, a volte, è capitato. 
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Pasquina: allora, se avete ancora cinque minuti e considerato che il prete è andato via - altrimenti 

si arrabbia - vogliamo andare di là, così ci prendete le misure? 

Bruno: prendere le misure a voi? Ah, beh, per me va bene. 

Pasquina: siccome che io sono un poco larga di spalle, poi non mi vorrei trovare scomoda. 

Bruno: ma ci mancherebbe altro. 

Pasquina: e poi, vorrei un legno chiaro, uno di quei marroncini che vanno adesso …te, Cesira, co-

sa dici? 

Cesira: no, io la cassa la voglio nera. 

Pasquina: nera? Sei sicura? Guarda che è impegnativa, e poi li nero è un colore che sbatte. 

Cesira: però è elegante e non stanca mai, non passa di moda... 

Pasquina: quello è vero, ma io ho il vestito chiaro. 

Cesira: io invece l’ho fatto blu, con le scarpe nere. 

Pasquina: (a Bruno) voi cosa dite? Ci sta bene il vestito blu, con la cassa nera? 

Bruno: (allarga le braccia) è la sua morte! 
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